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Masaniello sottratto al popolo 
di Stefano Manferlotti 

MARIO MELCHIONDA, (a c u r a d i ) , 
Drammi masanelliani nell'Inghilterra 
del Seicento, Olschki, Firenze 1988, 
pp. X-498, Lit 95.000. 
JEAN-NOEL SCHIFANO, La Danza degli 
Ardenti, Pironti, Napoli 1988, ed. 
orig. 1986, trad. dal francese di Feli-
ce Piemontese, pp. 310, Lit 22.000. 

"Non è da esprimere facilmente il 
sentimento grande, che mostrò il Po-
polo in quest'atto di sepelire Tomaso 
Anello, vedendosi nei volti degli ap-
passionati un dolore misto con ira: il 
che denotavano anche le parole che, 
meschiate dei medesimi affetti, usci-
vano loro di bocca. Si trovarono mol-
ti, che dissero essere Tomaso Anello 
risuscitato: e se per disavventura al-
cuno avesse contraddetto, si sarìa 
posto a evidente pericolo della vita: 
dissero altri, che già aveva mosso le 
mani, e preso una Corona, quale te-
nesse fortemente ristretta nella ma-
no destra. Molte donne gli strappa-
rono i capelli, serbandogli in petto, 
come fussero Reliquie. I ciechi, che 
stavano alla porta della Chiesa del 
Carmine, gridavano ad alta voce: A 
chi diciamo l'Orazione del Beato 
Masanello?" (Giuseppe Donzelli, 
Partenope liberata, 1648). 

Dal racconto di un osservatore di-
retto degli avvenimenti mirabolanti 
svoltisi a Napoli dal 7 al 16 luglio del 
1647, già emerge la mutazione del 
cadavere sconciato di Masaniello in 
corpo glorioso, capace di risorgere, 
non fosse altro che come organismo 
mitopoietico: se gli storici hanno po-
tuto presto ricondurre nei limiti di 
un episodio tutto sommato minore la 
parabola del pescatore di Vico Rotto 
al Mercato che il destino sospinse per 
qualche giorno in mezzo a cardinali e 
viceré, dalla bocca dei ciechi che lo 
proclamano Beato pare innalzarsi 
una lamentazione funebre ancora 
udibile, il primo frammento di una 
ballata lunga e sanguigna che reca a 
chiusura la doppia morale, "ribellar-
si è giusto, ribellarsi è inutile". Ma di 
rivolte abortite e di teste tagliate la 
storia era ricolma, ben prima che 
Tommaso Aniello guidasse il suo ma-
nipolo di scugnizzi sotto le finestre 
di Palazzo Reale a gridare: "Senza 
gabella!"; e che la scena di Napoli of-
frisse agli occhi una metropoli asser-
vita e piena fino all'orlo della sua fec-
cia, era cosa fin troppo nota. E quin-
di nella frenesia, nell'incredibile con-
centrazione degli avvenimenti e 
degli atteggiamenti più contrastanti 
in un arco di tempo tanto breve, che 
va colta la specificità dell'intera im-
presa. La mancanza di una qualsiasi 
decantazione per le gravi scelte esi-
stenziali, pragmatiche, politiche che 
molti dovettero compiere in quei die-
ci giorni, trasforma immediatamente 
l'episodio in una sequenza di conati 
più che di fatti compiuti e meglio lo 
dispone a porsi come materiale nar-
rativo grezzo, a disposizione di 
chiunque sappia servirsene. Per dir 
meglio, è da questo violento e brevis-
simo spasmo della storia che i prota-
gonisti e i luoghi stessi in cui se ne 
consumarono le passioni vengono 

fissati nei tratti emblematici che da 
allora in poi li segneranno. Saranno 
poi solo opzioni contingenti, epocali, 
a privilegiare di volta in volta il Ma-
saniello difensore degli oppressi o il 
despota venuto su dal nulla e nel nul-
la precipitato o il ribelle magato da 
miraggi e già perduto dalla sola idea 
di poter ledere impunemente le mae-
stà terrene. Di fianco a lui, e di fian-
co a tutto questo, una Napoli esibita 
come un immenso ventre squarciato, 
esalante afrori insopportabili, assor-

collettivo, il suo mito trascorre im-
mediatamente ad un uso colto e ideo-
logizzato. Un esempio singolare ma 
significativo è offerto in proposito 
dai due drammi in lingua inglese che 
Mario Melchionda ha ora colleziona-
to in un'edizione filologicamente im-
peccabile, i quali, pur presentando 
fra loro uno sfalsamento di cinquan-
t'anni, si volgono entrambi ad una 
strumentalizzazione della vicenda 
masanelliana in direzione controri-
voluzionaria e filomonarchica. 

più straccione ma altrettanto perico-
loso; a lui il drammaturgo partigiano 
assegna il compito di incarnare "la 
contrapposizione all'ordine monar-
chico, benevolo e paterno, del potere 
usurpato dal ribelle, violento e tiran-
nico, egualitario, dunque repubblica-
no" (p. 37, corsivo del Curatore). A 
questo vero e proprio falso storico (è 
noto che bersaglio della sommossa 
non fu mai il re di Spagna ma la vora-
cissima nobiltà napoletana) T.B. ne 
aggiunge numerosi altri, che culmi-
nano nell'uccisione di Masaniello 
nella Piazza del Mercato e non all'in-
terno del Convento del Carmine, do-
ve fu di fatto archibugiato e poi mu-
tilato, ad accentuare il valore di mo-
nito erga omnes dell'esecuzione. 

La bella e le bestie 
di Anna Chiarloni 

A N D R Z E J S Z C Z Y P I O R S K I , La bella signora Sei-
denman, Adelphi, Milano 1988, ed. orig. 
1986, note e trad. dal polacco di Pietro Mar-
chesani, pp. 251, Lit 20.000. 

Il titolo scelto da Adelphi, corredato da un ri-
svolto ad hoc e da un raffinato volto femminile 
di Klimt, oltre ad essere più commerciale di 
quello originale (L'inizio/, sposta l'attenzione 
del lettore su di un episodio congegnato con 
grande tensione narrativa. Varsavia 1943: Irma 
Seidenman, giovane vedova bionda ed eterea, è 
denunciata alla Gestapo da un delatore ebreo. 
Arrestata, nega di essere ebrea ma non creduta, 
viene avviata alla deportazione. Sarà un tedesco, 
deux ex machina della situazione, a salvarla. 
Ed è attraverso questa figura che l'autore artico-
la la sua concezione antropologica del mondo: 
Mùller è un socialista che redime la sua germani-
cità attraverso quel ' 'granello di follia ' ' che lo af-

fratella ai polacchi, è un tedesco "imperfetto" 
proprio perché "contagiato dalla malattia bene-
detta della polonità". Ma soprattutto Muller, ol-
tre ad essere visceralmente anticomunista, come 
i polacchi odia la Russia, qui definita "tiranni-
ca, tenebrosa e sfrenata". Il sistema dei personag-
gi rivela insomma una separazione senza appello 
tra gli uomini di buona volontà — ebrei e catto-
lici, polacchi e tedeschi — e i russi infidi e crude-
li, colpevoli di avere esportato il bolscevismo, 
che è-"dittatura, crudeltà, ateismo e morte della 
democrazia ' '. La cattiveria è dunque tutta russa 
e in questo senso il romanzo si può leggere come 
implicito gesto di assoluzione nei confronti del 
passato tedesco — tanto più che in fatto di anti-
semitismo anche i polacchi han fatto la loro par-
te — e difatti La bella signora Seidenman è sta-
to a lungo in testa alla lista dei best seller del 

1988 in Germania Federale. Ma poiché le vicen-
de narrate arrivano ai primi anni '80, l'impres-
sione complessiva è quella di una dura resa dei 
conti tra un autore polacco — S. è nato nel 1924 
a Varsavia, dove vive tuttora — e i vari governi 
di marca moscovita, dal dopoguerra a Jaruzelski. 
Una resa dei conti condotta secondo l'equazio-
ne, peraltro assai diffusa di questi tempi, bolsce-
vismo = stalinismo = nazismo. Il lettore farà 
dunque bene ad adattarsi subito a un'ottica del 
tutto priva di dialettica, dopodiché il romanzo 
può riuscire persino istruttivo perché S. — che è 
narratore di grande talento — illustra assai bene 
il rifiuto viscerale nei confronti del modello eco-
nomico sovietico, oggetto di ludibrio anche nelle 
sue forme virtualmente più positive. Si veda ad 
esempio come le ironiche previsioni sul dopo-
guerra in Polonia di Romnicki, un vecchio e sag-
gio giudice, istituiscano attraverso un ammic-
cante slittamente temporale, sostenuto dal gioco 
di citazioni hitleriane, evidenti analogie tra l'oc-
cupazione nazista e quella sovietica: "I padroni 
avranno cura dei fanciulli, introdurranno perfi-
no l'Ovomaltina all'asilo, in modo che i bambi-
ni crescano sani e forti, e poi lavorino puntual-
mente per un modesto ma giusto compenso, e ab-
biano vacanze salubri e ricreative secondo il 
principio Kraft durch Freude, che vuol dire che 
la forza si ottiene in virtù della gioia, e cioè che 
bisogna riposare, curarsi, provvedere a otturare i 
denti, nutrirsi in modo razionale e attenersi a un 
regime di vita igienico, essendo questa una con-
dizione indispensabile per poter svolgere un lavo-
ro produttivo e disciplinato e, come lei sa, caro 
Kujawski, Arbeit macht frei, il lavoro rende 
l'uomo libero, soprattutto lo rende libero sotto il 

" ' M g . 3§f ' 

data da un ininterrotto urlìo di lazza-
roni o, al contrario, come una città 
martoriata dall'altrui rapina e ben 
capace di lividi silenzi. 

Quel che è certo, è che Masaniello 
viene subito sottratto al popolo dal 
quale si era innalzata la sua figura: se 
si esclude un po' di minutaglia aned-
dotica, rifritta in detti plebei non 
memorabili, ed una indistinta per-
manenza nel cosiddetto immaginario 

Di maggiore interesse perché ben 
scritto appare il primo, The Rebellion 
ofNaples, or The Tragedy ofMassenel-
lo, pubblicato a Londra nel luglio del 
1649 a firma di un non meglio identi-
ficato T.B. , che ha comunque cura di 
proclamarsi in frontespizio testimo-
ne oculare degli atti "recitati sulla 
scena sanguinosa delle strade di Na-
poli". Come si vede, all'anonimo au-
tore non sfugge la teatralità assoluta 
della storia di Masaniello, né la possi-
bilità di un'utilizzazione della mede-
sima (e in specie del suo cruento epi-
logo) ad uso domestico. Mentre la 
grande Piazza del Mercato, il Castel-
lo e gli appartamenti vicereali offro-
no scenografie di sicuro effetto, ed 
altrettanto spettacolari appaiono le 
gesta dei vari Duca D'Arcos, Cardi-
nale Filpjnarino, Giulio Genoino, la 
parabola dell'ascesa e morte del Ca-
pitano dèi Popolo innesca un ardito 
parallelo (sia purè in chiave) fra la ri-
volta napoletana e la guerra civile in 
pieno svolgimento in Inghilterra. 
Masaniello, inquadrato in prospetti-
va filo-Stuart, diventa un Cromwell 

Ma le falsificazioni intenzionali 
del signor T.B. sono nulla rispetto al-
le fantasiose invenzioni di Tom 
D'Urfey che a distanza di mezzo se-
colo, attingendo principalmente e 
con libertà sfrenata alle edizioni in-
glesi della celebre cronaca di Ales-
sandro Giraffi Le rivoluzioni di Na-
poli, mise a punto uno spettacolo 
"totale", infarcito di musiche, danze 
e pantomime. L'Inghilterra restaura-
ta del 1699, l'anno in cui il Massaniel-
10 andò in scena, non presentava più 
11 magma incandescente dei tempi di 
Cromwell: la rivolta napoletana, 
evento ormai esotico e privo di ogni 
connotazione specifica, poteva ora 
diventare uno dei tanti canovacci a 
disposizione di un teatro di consumo 
e di regime che autori come D'Urfey 
mostravano di rappresentare degna-
mente. E probabile, anzi, che soltan-
to la spinta di un revanscismo assata-
nato abbia calamitato un campione 
della Restaurazione, quale Tom 
D'Urfey fu, verso il luglio del 1647: 
il profilo ideologico dell'opera si 
mantiene infatti costantemente bas-

so, fin troppo didascalico, a vantag-
gio dell'effondersi di uno show con-
taminato e bizzarro che cresce di in-
teresse quanto più s'allontana dalla 
verosimiglianza storica. A comincia-
re dall'attribuzione a Masaniello di 
una seconda moglie (tale Blowzabel-
la) e di due figlie adulte, fino al pro-
digioso intervento in scena di San 
Gennaro che si incarica di stigmatiz-
zare personalmente il ribelle, prose-
guendo per canzoni grassocce e bas-
samente umorali ed arrestandosi in-
fine di fronte al granguignolesco fi-
nale, il lettore di oggi può di tanto in 
tanto avvertire la sensazione, tutt'al-
tro che sgradevole, di trovarsi di 
fronte ad uno spettacolo non vecchio 
di secoli ma di decenni, sperimentale 
in alcune sezioni, un po' kitsch e off-
off in altre. 

Si dovrà quindi attendere l'Otto-
cento perché la figura di Masaniello, 
pagato un pedaggio d'oblio non in-
differente, assuma quei tratti roman-
tici che da allora, a ben vedere, non 
ha più perduto. In fin dei conti, il 
"principe pescatore", paladino dei 
diseredati, esibito nel 1825 al Drury 
Lane di Londra da G. Soane (l'opera 
ricava il titolo The Fisherman of Na-
ples) non è molto distante dal capo-
polo proposto nel 1974 in atmosfere 
post-sessantottesche da Elvio Porta 
e Armando Pugliese con il musical 
intitolato, manco a dirlo, Masaniello: 
che il ri-uso poi, avvenisse ancora 
una volta all'interno di un circuito 
colto e ideologizzato, era dimostrato 
dalla canzone conclusiva 'O Cunto 'e 
Masaniello, invenzione di certo abi-
lissima di Roberto De Simone, ma 
che richiamava in vita il cadavere an-
ch'esso romantico del falso-popolare 
(sentiero percorso poi fino in fondo 
dal maestro che nella Cantata per Ma-
saniello, presentata nel dicembre del 
1988, ha affiancato al mito del pesca-
tore napoletano quello di un messia-
nico Che Guevara). 

E romantica e romanzesca al di là 
di ogni limite, forse contro le inten-
zioni dell'autore, appare ne La Dan-
za degli Ardenti di Schifano la figura 
di Masaniello e della città che ne con-
divise le gesta: "Come le stelle di ma-
re, i bassi vomitano i loro troppo nu-
merosi abitanti all'esterno, sulla 
scacchiera di lava del vicolo: essi sva-
ginano il loro pesante stomaco cine-
reo nella polvere e nel fango, tra i de-
triti, gli stronzi d'uomo e d'animali 
domestici, lo sterco di volatile. A 
ogni escremento il suo aroma, sotto 
la lama blu del cielo, tagliato dagli al-
ti muri irregolari delle case" (p. 134). 

Di simili lacerti (quello citato è fra 
i più sorvegliati e castigati) è intessu-
to il lucido delirio dello scrittore 
francese che a digressioni storiche, o 
per dir meglio di storia anch'essa ro-
manzata, sovrappone di continuo 
un'ardente danza verbale, tutta gio-
cata su voluti eccessi e tutta, diciamo 
così, dalla parte del popolo vinto. 
Masaniello, descritto soprattutto ne-
gli anni dell'adolescenza, vi riveste 
un ruolo che è a metà fra il genius loci 
e il teppista alla Arancia meccanica 
(suo spasso preferito è la sodomizza-
zione di fanciulli). Sinceramente in-
namorato di Napoli come tanti intel-
lettuali d'oltralpe, Schifano pare per-
dersi sulla superficie degli eventi 
quanto più si dimena nelle viscere del 
suo oggetto d'amore. In fin dei conti, 
oltre alla diluizione di luoghi comuni 
della storiografia ufficiale (era l'ari-
stocrazia parassita il cancro della cit-
tà!) e dell'antropologismo leftist (so-
no le passioni del popolo e dei suoi 
corpi le più vicine al vero!), non c'è 
molto. Quanto allo stile, parleranno 
alcuni di romanzo-rapsodia, di ritmo 
irresistibile, di impasto linguistico 
sapido ma inebriante; altri, sbadi-
gliando alla parola "trasgressione" 
ed impavidi di fronte alle ovvie accu-
se di moralismo, lo definiranno piut-
tosto romanzo-masturbazione, dalla 
prosa manierata, stucchevole, irri-
tante. 


